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Ebrei triestini fra ribellione e lealismo all'Austria ne/ 1848-1849 
Ebrei e 1848 
È ormai un dato acquisito per la storiografia, che la rivoluzione europea del 
1848 segnò una svolta importante anche nella storia dell'ebraismo dell'Europa 
occidentale. Negli stati interessati dai moti rivoluzionari la generale rivendica­
zione da parte di liberali e democratici dei diritti di cittadinanza e uguaglian­
za religiosa per gli ebrei e per le altre minoranze da un lato, e la partecipa­
zione ebraica attiva e diretta alle lotte sociali e politiche dell'epoca dall'altro, 
contribuirono ad accelerare il processo di trasformazione dell'identità ebraica 
tradizionale, iniziato già alla fine del Settecento nel mondo tedesco con la dif­
fusione dell'Haskalah (illuminismo ebraico) e con il dibattito sulla 'rigenera­
zione' degli ebrei che caratterizzò la vigilia e le varie fasi della rivoluzione fran­
cese, interessando anche il periodo quarantottescoJ .  
1 Per la  partecipazione degli ebrei a l  1848 europeo vedi: W. E .  Mosse, A. Paucker, 
R. Riirup (a cura di), Revolution and Evolution. 1848 in German jewish History, 
Tiibingen, 198 1 ;  R. Riirup, Der Fortschritt und seine Grenzen. Die Revolution von 1848 
und die europiiischen juden, in Europa 1848. Revolution und Reform, a cura di D.  
Dowe, H. G. Haupt, D. Langewiesche, Bonn, 1998, pp.  985-1005. Sempre valido inol­
tre S. W. Baron, The lmpact of Revolution of 1848 on jewish Emancipation, in "Jewish 
Social Studies" ,  1949, n. 1 1 ,  pp. 195-248. Su questi temi la bibliografia è vastissima, mi 
limito pertanto a rimandare per l 'Haskalah a D. Sorkin, The Berlin Haskalah and 
German Religious Thought, London, 2000; M. Grusovin, La risposta del Giudaismo ita­
liano all'Haskalah berlinese: alcune considerazioni su /sacco Samuele Reggio e Samuel 
David Luzzatto, in "Studi Goriziani", 1993, n. 78, pp. 1 1-23; L. Dubin, Trieste and 
Berlin: the ltalian Role in the Cultura! Politics of Haskalah, in Toward Modernity. The 
European jewish Model, a cura di ).  Katz, New York, 1987, pp. 189-224. Sulla 'rigene­
razione' vedi: S. Luzzatto, Il bacio di Grégoire. La "rigenerazione" degli ebrei nella 
Francia de/ 1 789, in "Studi Settecenteschi", 1997, n.  17, pp. 265-286. 
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Le accese discussioni sul ruolo dell'ebraismo nelle società borghesi euro­
pee, che negli anni della Restaurazione animarono i circoli intellettuali ebrei 
tedeschi, francesi, inglesi e anche italiani, risentirono in modo rilevante del­
l ' influenza e delle conseguenze della prima emancipazione sugli equilibri 
interni delle comunità ebraiche. I giovani giudicavano queste ultime obsolete 
nell'organizzazione e inadatte a soddisfare le nuove esigenze di adeguamento 
agli usi e costumi della società maggioritaria, e iniziarono ad allontanarsi dalle 
consuetudini religiose. 
Dopo il Congresso di Vienna, nonostante il ripristino di alcune interdizioni 
soprattutto nel Lombardo Veneto, gli ebrei italiani dominati dagli Asburgo si 
interrogarono sulla funzione stessa delle comunità ebraiche, che comprendeva­
no settori quali l'educazione dei giovani, l'organizzazione del culto, il rapporto 
con i non ebrei, e tentarono anche un'analisi delle istanze di 'rigenerazione' che 
provenivano dalla società maggioritaria e dalla parte dell'ebraismo più incline ai 
cambiamenti2 . Grazie alla prima emancipazione gli ideali rivoluzionari francesi 
di fratellanza e uguaglianza si erano ampiamente diffusi anche nell'ebraismo ita­
liano e avevano in parte minato la tradizionale identità collettiva ebraica, facen­
do balenare agli occhi degli ebrei allettanti opportunità di vita e di partecipa­
zione sociale e politica al di fuori dei rigidi confini comunitari3. 
La cesura con il passato avvenne per gli ebrei italiani nel marzo del 1848 
quando re Carlo Alberto di Savoia decretò la piena emancipazione civile e reli­
giosa degli ebrei4 • Da quel momento il Regno di Sardegna divenne un punto 
2 Questi temi sono stati trattati più diffusamente in T. Catalan, La "primavera degli 
ebrei". Ebrei italiani del Litorale e del Lombardo Veneto nel 1848-1849, in "Zakohr", 
2003, n. VI, pp. 35-66; Idem, Ebrei italiani del Litorale austriaco nella rivoluzione del 
'48, in Memorie, rappresentazioni e protagonisti del 1848 italiano (Vicenza 26-27 
Novembre 1999), a cura di R. Camurri, in corso di pubblicazione. 
3 Sulla prima emancipazione ebraica in Italia sono fondamentali: R. De Felice, Per 
una storia del problema ebraico in Italia alla fine del XVIII sec. e all'inizio del XIX. La 
prima emancipazione (1 792-1814), ripubblicato in Idem, Italia Giacobina, Napoli, 
1965, pp. 319-396; G. Luzzatto Voghera, Il prezzo dell'eguaglianza. Il dibattito sull'e­
mancipazione degli ebrei in Italia (1 781-1848), Milano, 1998. Di grande interesse le 
osservazioni di U. Wyrwa, juden in der Toskana und in Preussen im Vergleich, 
Tubingen, 2003, pp. 143-204. 
4 Vedi: G. Arian Levi, D. Disegni, Fuori dal ghetto. Il 1848 degli ebrei, Roma, 1998, 
che ripercorrono le tappe salienti dell'emancipazione concessa con lo Statuto Albertino. 
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di riferimento per gli ebrei della penisola. Per gli ebrei italiani dei territori 
asburgici ciò significò un radicale rovesciamento di prospettiva: se fino a quel 
momento rispetto al resto dell'Italia la legislazione austriaca si era rivelata la 
più avanzata sul piano della tutela dei diritti religiosi, ora questo vantaggio 
veniva meno in seguito ai pieni diritti politici e religiosi concessi dallo Statuto 
albertino. Fu anche per questo motivo che giovani ebrei, per lo più intellet­
tuali e studenti provenienti dai domini asburgici, parteciparono come volonta­
ri alla prima guerra d'Indipendenza nel 1848, e nel 1849 alla difesa delle 
repubbliche di Roma e di Venezia. Inoltre, accanto a coloro che combattero­
no sui campi di battaglia vi furono ebrei impegnati in settori altrettanto utili 
alla diffusione degli ideali rivoluzionari di questa prima fase del Risorgimento 
italiano, come ad esempio il giornalismos. 
In passato la storiografia si è più volte soffermata sul rapporto fra ebrei e non 
ebrei nel periodo risorgimentale, individuando proprio nel processo di unifica­
zione l'avvio di un comune percorso di "nazionalizzazione parallela"; studi recen­
ti inoltre hanno suggerito la necessità di una più attenta disamina di questa par­
tecipazione ebraica, che tenga conto anche dell'articolato contesto delle realtà 
ebraiche regionaJi6. È' difficile infatti, sulla base delle attuali conoscenze, affer­
mare a priori che gli ebrei piemontesi reagirono ai moti risorgimentali allo stesso 
modo ad esempio di quelli toscani o del Lombardo Veneto. 
Il marzo del 1 848, che vide la proclamazione della Repubblica di Venezia 
(22 marzo) e il fallito tentativo insurrezionale di Trieste (23 marzo), rappre­
sentò l'occasione per alcuni giovani ebrei di combattere sia in favore delle 
libertà costituzionali che degli ideali repubblicani, animati da sentimenti demo­
cratici d'ispirazione mazziniana (non dimentichiamo che il programma della 
Giovane Italia poneva il limite dei 40 anni per i suoi affiliati), ma anche mossi 
5 La militanza degli ebrei nel giornalismo politico risorgimentale è stata solo accen­
nata in molti studi storici, ma non ancora approfondita come tema. Per prime indica­
zioni vedi: A. Milano, Un secolo di stampa periodica ebraica in Italia, in "Rassegna 
Mensile di Israel", 1937-1938, n. 12 ,  pp. 96-136. 
6 Cfr. M. Toscano, Risorgimento ed ebrei: alcune riflessioni sulla "nazionalizzazio­
ne parallela ", in Risorgimento e minoranze religiose, a cura di M .  Procaccia, M.  
Toscano, in "Rassegna Mensile di  Israel", 1998, n. l ,  pp.  59-70; Catalan, Ebrei italiani 
del Litorale cit. 
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da un profondo sentimento di fratellanza universale, che motivò in parte, 
come ha sottolineato Jacob Talmon, la loro partecipazione politica7. 
Vi furono infatti delle tendenze comuni rivolte soprattutto ad appoggiare i 
moti costituzionalisti, ed altre invece divergenti nel momento in cui si trattò di 
sostenere la causa democratico-repubblicana. Fu proprio nel corso dell'estate 
del 1849, in occasione della disperata difesa di Roma e di Venezia, che ven­
nero alla luce con evidenza queste divisioni di orientamento politico anche 
all'interno del mondo ebraico italiano. In questo frangente, come del resto era 
già accaduto in precedenza, furono soprattutto le giovani generazioni a get­
tarsi con generosità nella mischia, mettendo a repentaglio la loro stessa vita 
per perseguire ideali di universalismo e di fratellanza dei popoli; mentre le 
famiglie tendevano a disapprovare tutto questo entusiasmo, incitando invece i 
propri figli ad accontentarsi di quanto gli ebrei avevano ottenuto fino a quel 
momento senza spingersi oltres. Un atteggiamento, quest'ultimo, improntato 
alla cautela e comprensibile se analizzato alla luce dell'influenza esercitata 
sulle comunità dal ricordo della recente segregazione. 
Il 1848 e gli ebrei del Litorale austriaco 
Per i giovani ebrei di Trieste e di Gorizia la scelta di abbandonare la famiglia 
e di scegliere, nei casi estremi, l'esilio politico per seguire il nuovo ideale nazio­
nale ebbe serie ripercussioni nei rapporti familiari. Questi giovani erano in gran 
parte studenti universitari, giornalisti, aspiranti artisti e liberi professionisti. Essi 
7 Cfr. ] .  L. Talmon, Gli ebrei tra rivoluzione e controrivoluzione, in "Comunità",  1971 ,  
n.  165 ,  p.  44 .  Sulla partecipazione dei giovani a l  1848 vedi: S .  Luzzatto, Giovani, ribel­
li e rivoluzionari, in Storia dei giovani, a cura di G.  Levi, ] .C. Schmitt, vol. II, L 'età con­
temporanea, Roma-Bari, 1994, pp. 232-310; R. Balzani, I giovani del Quarantotto: pro­
filo di una generazione, in "Contemporanea", 2000, n. 3, pp. 403-416; Per quanto 
riguarda gli ebrei vedi invece: Catalan, Ebrei italiani del Litorale cit. 
s Emblematica l'esperienza del giovane triestino Giacomo Venezian, che contro i 
desideri della famiglia partecipò alla difesa della Repubblica di Roma, dove perse la 
vita. Vedi: T. Catalan, Il Quarantotto fra Austria e Italia: le lettere alla famiglia di 
Giacomo Venezia n, in "Dolce dono graditissimo". La lettera privata dal Settecento al 
Novecento, a cura di M. L. Betri, D. Maldini Chiarito, Milano, 2000, pp. 254-270. 
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provenivano da famiglie della media-borghesia, attive nel commercio e ricono­
scenti all'Austria, pur avendo più volte dimostrato il loro attaccamento alla cultu­
ra italiana. Soltanto pochissimi discendevano dall'alta borghesia finanziaria, 
alquanto consistente in una città come Trieste, ma a sua volta restia a lasciarsi coin­
volgere in siffatte manifestazioni. A differenza dei giovani rivoluzionari 'gentili' ,  
che in gran parte ottennero il  pieno appoggio materiale e morale dalle famiglie, 
la situazione si rivelò diversa per gli ebrei9. Per i padri era difficile comprendere 
le scelte dei figli, così lontane dalla tradizione, e gli epistolari familiari giunti sino 
a noi sono una chiara testimonianza della frattura generazionale in corso. 
Nel 1 849, da Venezia appena sconfitta dalle truppe austriache, il noto ban­
chiere Elio Morpurgo, ad esempio, si rivolgeva così al figlio Eugenio: 
Non è la tua età parlare di Politica, né leggere libri esaltati. Non sei in età da nulla 
comprendere in questo proposito, [. . .  ] col tuo Maestro Italiano studia la lingua, e 
non perdere tempo in conversazioni di Politica. Ricorditelo bene se nò perciò 
avrai il primo dispiacere con melO. 
All'epoca un atteggiamento analogo fu mantenuto anche dalla comunità 
ebraica di Trieste, che a differenza di quella di Venezia e della più vicina 
Gorizia, non si espose in alcun modo nei fatti politici cittadini, mantenendo 
volutamente un basso profilon .  
Nelle pagine successive s i  analizzeranno alcuni aspetti riguardanti la  situa­
zione degli ebrei italiani nel Litorale durante il biennio 1848-1849. Nel circoscri­
vere lo studio a quest'area si è voluto approfondire il complesso rapporto allo­
ra esistente fra gli ebrei di questi territori e l'Impero asburgico. Non si può infat­
ti sottovalutare l'esistenza di un diffuso sentimento di riconoscenza e di lealtà 
verso la casa d'Austria più volte manifestato dagli ebrei di Trieste e di Gorizia, 
memori dei privilegi concessi loro dagli Asburgo nel corso del Settecento. Essi 
9 Cfr. Balzani, I giovani del Quarantotto cit., p. 410.  
to Archivio Museo del Risorgimento, Civici Musei di Storia e Arte di Trieste, Archivio 
Famiglia M01purgo, b. l ,  Lettera di Elio Morpurgo al figlio Eugenio, Venezia 16 Ottobre 1849. 
1 1 Sulle divergenti reazioni dell'ebraismo veneziano e triestino ai moti del 1848 vedi 
rispettivamente: E. Capuzzo, Gli ebrei a Venezia nel 1848-1849, in "Clio", 1999, n. 4, pp. 
595-613; Catalan, La "primavera degli ebrei" cit . ;  Idem, Ebrei italiani del Litorale cit. 
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furono in prima fila a fianco di concittadini non ebrei di orientamenti liberali 
nella rivendicazione delle libertà costituzionali, ed a Trieste la libertà di stampa 
e la Guardia nazionale diventarono il terreno principale dello scontro fra libera­
li e conservatori, anche se a differenza di altre città italiane sottoposte al domi­
nio asburgico la condizione civile degli ebrei poteva ben dirsi privilegiata. 
In altri studi è stato messo in rilievo il ruolo svolto anche al di fuori dei con­
fini dell'Impero dagli ebrei triestini e goriziani nelle lotte del 1848-1849 e fiumi 
di inchiostro sono stati versati per celebrare la partecipazione dei triestini alle 
guerre risorgimentali italianeiz. È venuta così a cristallizzarsi nella storiografia 
un'immagine dell'ebraismo triestino appiattita su di un'identità italiana priva 
apparentemente di contraddizioni, che per lungo tempo ha adombrato gli altri 
orientamenti politici pur presenti nella comunità. Poco è stato detto riguardo a 
coloro i quali nel 1848, spinti da motivazioni diverse, si schierarono a fianco 
della politica costituzionalista degli Asburgo, in alcuni casi difendendola con 
altrettanta passione dei sostenitori della rivoluzione. Fra questi uomini vi erano 
anche ebrei appartenenti al ceto-medio e alto, uomini maturi, colti e in alcuni 
casi, come si vedrà, profondamente legati alla tradizione dei padri. Costoro pre­
sero privatamente e talvolta anche pubblicamente posizione in favore delle scel­
te dell'Austria, giudicandole il male minore per il futuro progresso economico e 
sociale della città. Essi si dichiararono soddisfatti delle disposizioni liberali sulla 
libertà di culto previste nella Costituzione del 25 aprile 184813, e su questa linea 
si trovarono concordi anche con la comunità ebraica, che si rivelò particolar­
mente cauta e misurata nelle sue manifestazioni esteriori, mentre al suo interno 
dovette affrontare un periodo travagliato di contestazioni individuali unite ad 
una maggiore richiesta di autonomia da parte degli iscritti14. 
12 Uno dei primi contributi al filone di studi sulla partecipazione degli ebrei al 
Risorgimento è quello di A. Scocchi, Gli Ebrei di Trieste nel Risorgimento italiano, in 
"Rassegna Storica del Risorgimento", 1951 ,  luglio-dicembre, pp. 631-663. Sul 1848-1849 
vedi invece: Comitato triestino per le celebrazioni del centenario (a cura di), La Venezia 
Giulia e la Dalmazia nella rivoluzione nazionale del 1848-1849, 3 voli . ,  Udine, 1949. 
Ancora ricco di spunti in alcune sue parti il saggio di: C. Schiffrer, Le origini dell'irre­
dentismo triestino (1813-1860), Udine, 1978. 
13 La Costituzione venne poi abolita nel dicembre del 185 1 ,  ma esse rimasero in 
vigore fino alla piena emancipazione del 1867. 
14 A riguardo: T. Catalan, La Comunità ebraica di Trieste (1 781-1914). Politica 
società e cultura, Trieste, 2000, pp. 81-82. 
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La linea adottata fu sostanzialmente quella dell'élite economica locale, che 
per il suo atteggiamento poco incline ad appoggiare i moti rivoluzionari, si 
attirò gli strali dei veneziani. Nel giugno del 1848, per fare un esempio, il 
periodico veneziano "Fatti e parole" ,  (nella cui redazione c'erano due colla­
boratori del cessato periodico triestino la "Favilla", Francesco Dall'Ongaro e 
Pacifico Valussi), auspicava una maggiore partecipazione politica dei triestini, 
mettendone in rilievo l'eccessivo attaccamento agli interessi economici: 
E il malcontento, [. . . ] arriverà al colmo fino a scoppiare in rivoluzione, quando 
quel sottrattivo del Blocco avrà messo in movimento tutti gli umori della città e 
ferito gl'interessi della gente fedele all'Austria, o, per dirla più giusta, fedele al pro­
prio interesse; gente che per questo interesse si farebbe turca nonché italiana. Il 
Blocco, il Blocco è il vero bombardamento di Triestels. 
Sullo sfondo però rimane ancora aperta a nostro parere la questione dei 
processi di nation-building all'interno della società triestina di metà Ottocento, 
che interessarono tutte le minoranze etnico-religiose. Finora si è parlato di 
"naturale assimilazione" di queste minoranze nella società maggioritaria italia­
na, oggi grazie a una fiorente stagione di studi sui nazionalismi e sui processi 
di nazionalizzazione delle masse e sulla scorta di nuove metodologie di inda­
gine concordi ad accantonare una lettura 'perennista' dell'idea di nazione, è 
possibile finalmente riprendere il filo delle ricerche spostandole in nuove dire­
zioni anche in ambito localeJ6. 
Il decollo economico dell'emporio che proprio negli anni della 
Restaurazione aveva raggiunto obiettivi di assoluto rilievo come la creazione 
nel corso degli anni Trenta dei due grandi istituti di assicurazione Ras e 
Generali, aveva indotto nelle comunità etnico-religiose un processo inarresta­
bile di modernizzazione e di rinnovamento interno. Non è un caso infatti che 
l'unico gruppo ad essere rimasto indenne dalle esigenze di cambiamento fosse 
quello armeno, destinato a scomparire dalla scena economica locale proprio a 
JS "Fatti e Parole", 16 giugno 1848. Il Blocco a cui alludono i veneziani è la presen­
za di navi della flotta sarda nel mare di Trieste. 
16 Cfr. H. U. Wehler, Nazionalismo. Storia, forme, conseguenze, Torino, 2002. 
----------------------------------------- -----
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causa del suo tenace attaccamento alla tradizione17. Pertanto la Trieste del 
Quarantotto è una società caratterizzata da grandi dinamismi, ansiosa di auto­
definirsi anche in senso culturale e nazionale oltre che economico. È in que­
sto periodo infatti che prende avvio nel porto franco adriatico la travagliata 
costruzione dell'identità italiana, che nei decenni successivi subentrerà al 
cosmopolitismo, acquisendo negli anni di fine secolo tratti sempre più esclu­
sivisti e xenofobi rispetto ai presupposti iniziali. 
Ebrei filo-italiani e lealisti all'Austria nelle lotte del 1848-1849 
I moti del marzo 1 848, che avevano infiammato l'Austria e il Lombardo 
Veneto, sfioraronoesolamente Trieste non riuscendo affatto a coinvolgere la cit­
tadinanza in una aperta ribellione contro gli Asburgo18. Solo un piccolo grup­
po di giovani, composto anche da ebrei in gran parte di estrazione medio-bor­
ghese, aveva tentato di 'risvegliare' la città con il tentativo di insurrezione del 
23 marzo capeggiato da Giovanni Orlandini, ma il tutto si era risolto rapida­
mente con l'intervento della Guardia Nazionale e con l'esilio dei dimostranti, 
in gran parte legati alla redazione della "Favilla" (1835-1846)19. 
Le reazioni della popolazione di Trieste all'annuncio della Costituzione 
sono descritte con efficacia nelle memorie di Leone Fortis, all'epoca studente 
a Padova, giornalista e drammaturgo, sostenitore delle istanze di Orlandini 
durante la sua permanenza a Trieste. 
17 Cfr. T. Catalan, Cenni sulla presenza armena a Trieste tra fine Settecento e primo 
Ottocento, in Storia economica e sociale di Trieste, La città dei gruppi l 719-1918, a cura 
di R. Finzi e G. Panjek, Trieste, 2001 ,  vol. l, pp. 603-6 1 1 .  A questo volume rimando 
anche per un approfondimento sugli altri gruppi religiosi presenti in città. 
18 Concordo con le tesi di M. Cattaruzza, Il primato dell'economia: l'egemonia poli­
tica del ceto mercantile (1814-1860), in Storia d1talia. Le regioni dall'Unità a oggi. Il 
Friuli-Venezia Giulia, a cura di R. Finzi, C. Magris, G. Miccoli, vol. l ,  Torino 2002, in 
particolare pp. 169-176. 
19 Per la ricostruzione dei moti: A. Scocchi, Ispirazione mazziniana della tentata 
insurrezione di Trieste del 23 marzo 1848, Trieste, 1949. 
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Il partito del Governo, il partito tedesco - che era allora la grande mag­
gioranza, composto in gran parte di tedeschi per nascita, di slavi, di greci, di 
quella popolazione cosmopolita che, come gl'internazionalisti, non ha patria, 
col pretesto di averne una che abbraccia tutto il mondo, di commercianti, con­
servatori per interesse, di clienti delle grandi Case straniere - subiva la violen­
za di quel giorno, imposta da una minoranza giovane, audace, rumorosa; la 
subiva fremendo, ma tacendo e dissimulando per non confessarsi . . . . troppo 
prudente2o. 
Vi è in Fortis una esplicita critica al forte cosmopolitismo che caratterizza­
va la classe dirigente economica della città; e il suo fu un atteggiamento con­
diviso anche da altri sostenitori della causa italiana, che in più sedi ripresero 
questa impressione di Trieste, descritta come un arido emporio composto da 
varie etnie e gruppi religiosi, avido di denaro e attento soprattutto all'anda­
mento dei traffici, incapace pertanto di provare aspirazioni e sentimenti nazio­
nali21 .  Queste opinioni, va detto, erano proprie di quei giovani legati ancora 
ad una visione romantica e democratica della partecipazione alle lotte nazio­
nali. Essi dovettero rivedere le loro aspirazioni e speranze all'indomani dei fal­
limenti e delle sconfitte del 1848-1849. Fu senza dubbio un periodo di rifles­
sione, che spinse alcuni giovani a sfogare nella scrittura le delusioni subite. 
Questa produzione, costituita soprattutto da memorie, si articola su temi comu­
ni, che - secondo il fondamentale studio di Maurice Halbwachs - aiutano l' in­
dividuo a rivivere e a rendere attuale la memoria di un gruppo sociale del 
quale egli ha fatto parte22. Nel caso specifico, vi è a nostro avviso in alcuni 
20 L. Fortis, Drammi, vol. I , Milano, 1888, p. XLIX. Su Fortis vedi: G. Piazza, Un trie­
stino dimenticato (Leone Fortis), in "La Porta Orientale", 1937, nn. 1-2, pp. 1-31 ; Leone 
Fortis, in Dizionario Biografico degli Italiani, voce a cura di G. Monsagrati, pp. 215-218. 
21 Vedi ad esempio le amare considerazioni di Cesare Norsa al cugino Graziadio 
Isaia Ascoli, in Catalan, La "primavera degli ebrei" cit. , pp. 66-67. 
22 Cfr. P. Jedlowski, Introduzione alla prima edizione a M. Halbwachs, La memoria 
collettiva, a cura di P. Jedlowski, Milano, 2000, p.  20. Vedi inoltre per un approccio 
innovativo al 1848 e per uno stimolante approfondimento metodologico lo studio di E. 
Cecchinato, La rivoluzione restaurata. Il 1848-1849 a Venezia fra memoria e oblio, 
Padova, 2003. 
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ebrei il tentativo di sottrarre all'oblio la loro esperienza democratica. Ad esem­
pio, il medico ebreo goriziano Davide Lolli, con un curriculum di studi nelle 
università di Vienna e Padova, durante la rivoluzione del 1848 aveva combat­
tuto come volontario nel Battaglione universitario romano e nel 1859 aveva 
partecipato alla seconda guerra d'indipendenza come medico23. Profondamen­
te deluso dall'esito degli eventi, nel 1860 scrisse un opuscolo di memorie e 
riflessioni sugli avvenimenti vissuti, dedicandolo all'amico, correligionario e 
compagno d'armi Giacomo Venezian. Nella prefazione traspare in modo chia­
ro l'amarezza per la sconfitta subita: 
Questi pensieri non furono veramente scritti in origine per venir pubblicati, ma 
furono stesi là là insieme a molti altri, come il dolore e la meditazione, gli studi e 
la vita li generavano, a riposo e sollievo dell'anima, nella comune oppressura 
oppressa. [. . .  ] Chi avrà la pazienza di scorrerli tutti, vedrà che molti vengono quasi 
POST FESTUM, naturale effetto delle tristi condizioni passate . . .  dico passate per 
molti, non però pur troppo per tutti, né per chi queste pagine scrive. Gran parte 
di essi furono scritti durante i rovesci del 49, e portano in sé l'impronta, forse 
anche troppo forte, della desolazione d'allora [ . . .  ]24 
La città di Trieste, dal canto suo, diede una risposta sul piano culturale ai 
moti del 1848. Nonostante la tiepida reazione politica, nella primavera del 1848 
Trieste assistette infatti a una stagione intellettuale di grande rilevanza di cui 
sono una chiara testimonianza le molte testate, circa una quarantina, che usci­
rono in quei mesi febbrili25. La libertà di stampa significò per i giovani l'op­
portunità di dedicarsi anima e corpo alla diffusione delle idee democratiche, 
di perorare l'avvio di ulteriori riforme liberali, fra le quali l'uguaglianza dei 
culti. Al tempo stesso però la pubblicistica fu anche il campo prescelto da colo­
ro i quali ritennero giusto schierarsi accanto all'Austria. Particolarmente cal­
zante l'osservazione fatta a suo tempo da Giuseppe Stefani in proposito: 
23 Archivio Diplomatico di Trieste, Dott. Davide Lolli 1 2  C 1/12 ;  lvi, Atti sul 1848-
1849. Materiale raccolto da Giuseppe Stefani, 1 2  F 5/7. 
24 Cfr. D. Lolli, Sii forte e sarai libero (Seneca). Sii libero e sarai forte (Autore), 
Milano, 1860, p. l .  
25 C .  Pagnini, La stampa triestina ne/ 1848, i n  La Venezia Giulia e la Dalmazia cit., 
pp. 131-202 . I temi e le questioni trattate da questa stampa andrebbero oggi ripresi e 
analizzati anche alla luce dei nuovi studi sul Risorgimento italiano. 
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Sono, in fondo, i giovani che si mettono alla testa del movimento e cercano, pur 
con le intemperanze e le incongruenze, le contraddizioni della loro età, di guida­
re l'opinione pubblica servendosi del nuovo mezzo, che l'era costituzionale per 
la prima volta fornisce, la stampa26. 
A Trieste, una testimonianza di questo impegno in favore delle riforme la 
diede Angelo Alpron, un ebreo non proprio giovanissimo (all'epoca aveva 35 
anni) originario di Gorizia, fondatore di una serie di testate di scarsa rilevanza 
e redattore infine del "Costituzionale"27. Quest'ultimo vide la luce grazie anche 
all'iniziativa di un gruppo di intellettuali goriziani, capeggiati da Abramo 
Tedeschi, che si appoggiarono all'esperienza di Alpron. In seguito, con l'usci­
ta di Tedeschi, Alpron ne divenne editore e proprietario. Il giornale uscì per 
la prima volta il 14 agosto 1848 con i tipi della tipografia Weiss, e divenne rapi­
damente un punto di riferimento per i filo-italiani di orientamento moderato, 
anche se il giudizio espresso dalle autorità austriache sull'indirizzo politico del 
giornale fu sempre tagliente2s. 
Nel novembre del 1848, in un momento particolarmente delicato per gli 
equilibri politici, il periodico affrontò la questione dell'uguaglianza dei culti, 
garantita nel progetto di Costituzione, ma non accolta con favore in tutti gli 
ambienti, soprattutto in quelli clericali. Infatti nel dicembre del 1848 le spe­
ranze degli ebrei della Monarchia di ottenere una piena parificazione dei culti 
sembrarono andare deluse per la proposta di un emendamento al paragrafo 
26 Cfr. G. Stefani, Documenti e appunti sul Quarantotto triestino, in La Venezia 
Giulia e la Dalmazia cit . ,  p. 188. 
27 Alpron pubblicò il suo primo giornale il 19 giugno del 1848: "Notizie della Sera", 
affiancato da un altro foglio "Il Mezzo Giorno" che firmava con il nome di Gallo 
Nanepro (anagramma del suo nome). A questi due primi fogli seguirono altri non di 
particolare rilievo fino alla nascita del "Costituzionale". Importante fu anche la sua reda­
zione del "Telegrafo della Sera",  perché fu su questo periodico che uscì a puntate il 
famoso intervento di Nicolò Tommaseo in favore dell'emancipazione degli ebrei. Per 
un approfondimento: Pagnini, La stampa triestina nel 1848 cit. pp. 162-164. 
28 "[. . . ] considero il Costituzionale come particolarmente pericoloso, quantunque non 
sia tanto pessimista da credere che tutti i suoi abbonati, reclutati fuori di Trieste e spe­
cialmente sulle coste ex venete dell'Istria, giurino per la bandiera della rivoluzione". Così 
A. de Klinkowstrom, vicesegretario del governo si esprimeva con il Ministro della giusti­
zia nel gennaio del 1849. In Stefani, Documenti e appunti sul Quarantotto cit . ,  p. 191 .  
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riguardante l'uguaglianza religiosa. Alpron commentò così l'inatteso freno 
posto alla piena emancipazione religiosa degli israeliti: 
Così la tanto sperata emancipazione degli Ebrei verrebbe aggiornata. Ma buon 
Dio, è mai possibile che ciò abbia luogo, e che nel momento in cui il sole della 
civiltà sembrava cominciasse a diradare le tenebre, nelle quali giaceva la ragione 
politica, e in cui si sta compilando un patto duraturo per i popoli raccolti sotto 
l'Austriaco scettro, la libertà di coscienza e l'eguaglianza degli uomini d'ogni cre­
denza, queste qualità le più preziose d'un popolo libero, abbiano da mancare agli 
Israeliti che vivono fra noi?29 
Va inoltre detto che nei mesi precedenti il "Costituzionale" si era rivolto con toni 
molto duri agli ebrei che non si erano schierati pubblicamente in favore delle riforme: 
Fra gli ebrei stessi vi sono dei miserabili, che per l'interesse loro individuale tra­
discono l'opera incominciata dell'emancipazione completa dei loro fratelli col 
favorire col voto e coll'opera la reazione, e fanno la figura che farebbe un negro 
delle colonie che declamasse ed agisse contro l'affrancazione dei negri3o. 
Secondo la redazione del giornale libertà ed ebraismo costituivano un bino­
mio inscindibile: "L'ebraismo rappresenta la libertà; l'affrancamento e l'ugua­
glianza politica e religiosa dell'ebreo è la vittoria della filosofia del secolo 
nostro sull'ignoranza dei secoli passati" .  Tuttavia, pur vantando fama di città 
tollerante, anche "nella commerciale Trieste" venivano denunciati episodi di 
discriminazione nei riguardi degli ebrei: "segni di un'avversione ridicola con­
tro una nazione che giudicandola semplicemente dai membri che si trovano 
fra noi, fu eguale certamente sempre alle altre nella beneficenza, nell'amore 
del benessere e del decoro della nostra patria"31 . 
29 "Il Costituzionale", Trieste 17 dicembre 1848. 
30 Cfr, "Il Costituzionale", Trieste 14 novembre 1848. 
31 Ibidem. Il periodico si riferiva qui all'esclusione degli ebrei dal Casino Vecchio, il 
circolo più aristocratico della città. Sulla questione dell'eguaglianza degli ebrei il gior­
nale ritornò anche il 17 dicembre 1848. All'epoca insistere su elementi quali il decoro, 
la beneficenza e l'opera svolta in favore dello sviluppo della città fu una costante di 
tutta la borghesia ebraica europea in via di formazione, ansiosa di legittimarsi agli occhi 
della società maggioritaria. 
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In tutte le correnti politiche presenti in città ebbero una parte attiva mem­
bri della comunità ebraica triestina, a testimonianza delle molteplici tendenze 
presenti al suo interno. Ritroviamo ebrei sia fra i democratici repubblicani 
seguaci di Mazzini (al quale si ispirarono i partecipanti all'insurrezione di 
Orlandini), sia fra i liberali moderati ed i lealisti all'Austria32. Se dei primi si è 
largamente occupata la storiografia nazionalista e quella risorgimentale, dei 
filo-asburgici, al contrario, si è detto poco33. I sostenitori dell'Austria sono stati 
lasciati ai margini ed è prevalsa una linea interpretativa rivolta a sottolineare 
esclusivamente i sentimenti italiani dell'ebraismo locale34. In realtà, come si è 
già cercato di dimostrare, il quadro è molto più articolato e complesso di quan­
to sia stato descritto finora e la sua ricostruzione implica la presa in conside­
razione anche di un mondo ebraico meno 'giovane' e dinamico di quello 
impegnato nelle battaglie risorgimentali, maggiormente teso a ristabilire gli 
equilibri all'interno nell'identità collettiva ebraica, messa in discussione dall'in­
calzare degli eventi e dalle ribellioni individuali. Va detto anche che la rinun­
cia a partecipare ai moti rivoluzionari e risorgimentali non va interpretata come 
una presa di distanza dai sentimenti italiani, al contrario bene radicati in uomi­
ni come Saul Formiggini, Giuseppe Almeda, Elio Morpurgo, Angelo Cavalieri, 
Samuel Vita Zelman ed altri ancora. Essi nutrivano un grande amore per la cul­
tura italiana, coltivandola con passione in ristrette cerchie di amici. Ciò che li 
impauriva erano però i sovvertimenti improvvisi dell'ordine costituito, il peri­
colo della guerra civile, la violenza della folla3s. 
I due esempi, qui di seguito solo in parte illustrati, degli interventi pubbli­
ci di Abram Vita Morpurgo e di Samuel Vita Zelman in difesa delle libertà costi­
tuzionali e dell'Austria, sono solo una prima testimonianza di una corrente di 
pensiero affatto isolata presente nell'ebraismo triestino di quel periodo. 
32 Per una ricostruzione degli orientamenti politici presenti all'epoca in città: vedi 
Schiffrer, Le origini dell 'irredentismo triestino cit . ,  p. 73. 
33 Ad esempio proprio sulla "Porta Orientale", rivista del fascismo triestino, usci­
rono prima delle leggi razziali del 1938 alcuni profili biografici di ebrei coinvolti nel 
movimento risorgimentale: Leone Fortis, Giacomo Venezian, Giuseppe Revere, (solo 
per citarne alcuni). 
34 Esemplare di questa storiografia agiografica il saggio di Scocchi, Gli Ebrei di 
Trieste cit. 
35 A riguardo vedi: Catalan, La "primavera degli ebrei" cit., pp. 62-63. 
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Abram Vita Morpurgo e Samuel Vita Zelman e loro scritti in difesa 
dell 'Austria 
Il 24 marzo del 1848, proprio il giorno successivo al tentativo di insurre­
zione promosso da Giovanni Orlandini, Abram Vita Morpurgo, un insegnante 
di origine goriziana e aspirante giornalista, si rivolgeva ai concittadini con un 
opuscolo in difesa dei diritti costituzionali. Nel breve scritto già si intravede il 
carattere di uomo moderato e legato alla tradizione dei padri, che Morpurgo 
avrà modo di esprimere più compiutamente nei decenni successivi durante la 
prima redazione del "Corriere Israelitico" (1862-1867), il periodico ebraico trie­
stino in lingua italiana di cui fu il fondatore36. 
Nel 1848 Morpurgo aveva trentacinque anni ed era un uomo nel pieno 
della maturità. Originario di Gorizia, era giunto a Trieste a diciassette anni e 
dopo una formazione in prevalenza da autodidatta si era guadagnato da vive­
re come precettore presso le famiglie ebraiche più agiate. Cresciuto alla scuo­
la dell'ebraista goriziano Samuel Vita Lolli, era un buon conoscitore dei testi 
sacri e dell'ebraico ed era entrato presto in contatto con il gruppo di intellet­
tuali ebrei triestini facenti capo al noto esegeta e docente del Collegio rabbi­
nico di Padova Samuel David Luzzatto. Al circolo in questione appartenevano 
anche il medico Saul Formiggini e l'insegnante delle scuole israelitiche Samuel 
Vita Zelman37. 
Morpurgo nel breve scritto Il desiderio dei buoni triestini sostiene di farsi 
portavoce dell'opinione pubblica locale e dei suoi desideri di pace e di ordi­
ne in un momento di grande tensione politica. 
Le nostre parole crediamo non essere altro che l'espressione del desiderio dei 
buoni [. . .]. Sieno salute, conforto, consolazione e speranza agli amici dell'ordine, 
dell'umanità, della pace, del vero Progresso che sono il numero preponderante 
nella nostra nobile Trieste; giungano ammonizione opportuna a chi è propenso a 
36 Su Abram Vita Morpurgo (1813-1867) vedi: Il Centenario del "Corriere Israelitico ". 
Un secolo di attività giornalistica in Italia, in "Israel" ,  17 maggio 1962. 
37 Per i suoi rapporti con il noto esegeta biblico e docente del Collegio rabbinico 
padovano vedi: M. Del Bianco Cotrozzi, Il Collegio rabbinico di Padova. Un 'istituzione 
religiosa dell'ebraismo sulla via dell 'emancipazione, Firenze, 1995, pp. 219-221 .  
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innovazioni pericolose, sbandiscano ogni persecuzione ogni ombra d'intolleran­
za, confermino gli animi giusti e moderati nei loro edificanti principj e sieno pre­
saghe di quella prosperità che a Trieste rigenerata apporterà la Costituzione3s. 
La principale preoccupazione dell'autore è quella di scongiurare i pericoli di 
uno scontro civile, timore del resto all'epoca condiviso anche da altri correligio­
nari, come ad esempio Saul Formiggini39. Lo scritto è un appello ai simpatizzanti 
della rivoluzione affinché frenino le passioni e non facciano precipitare gli even­
ti. Morpurgo invita i concittadini a rispettare l'ordine e la pace, sostenendo che 
"la nostra città, fiorì, prosperò, divenne ricca ed acquistò rinomanza commerciale 
sotto gli auspicj dell'Austria" .  A suo parere solo assumendo posizioni moderate 
e rifuggendo dalle lusinghe delle "menti esaltate" la città avrebbe trovato la pace 
e la tolleranza in un nuovo ordine costituzionale4o. 
Di orientamento filo-austriaco, Abram Vita Morpurgo figurava nel 1848 tra 
i collaboratori del giornale governativo "Il Diavoletto" ,  l'avversario più feroce 
del "Costituzionale" di Alpron4J .  
Nell'esporre a l  pubblico l e  sue opinioni, Morpurgo i n  realtà dava voce a u n  
malumore e d  a una generale preoccupazione presente i n  una consistente parte 
dell'ebraismo triestino, soprattutto in quella maggiormente impegnata nelle 
attività commerciali e finanziarie . Del resto, la scelta dei triestini di non segui­
re le orme di Venezia aveva avuto i suoi sostenitori anche nelle file della comu­
nità, come attestano ad esempio i carteggi di Formiggini e di Zelman con 
Samuel David Luzzatto, di cui si è già detto. 
Nel 1867 un insigne intellettuale ebreo italiano, il rabbino Lelio Della Torre, 
docente presso il Collegio rabbinico di Padova, nel necrologio scritto in occa­
sione della morte di Abram Vita Morpurgo, ricordava la sua attività giornalistica 
durante il 1848, mettendone in risalto proprio le capacità di mediazione: 
38 Cfr. A. V. Morpurgo, Il desiderio dei buoni triestini, Trieste, 1848, p. 2 .  
39 In una lettera inviata all'amico Samuel David Luzzatto nei febbrili mesi del 1848, 
Formiggini esprime con chiarezza il timore che tutto possa degenerare in una guerra 
civile. Vedi a riguardo il documento riportato in Catalan, La ''primavera degli ebrei" cit., 
pp. 62-63. 
4o Cfr. Morpurgo, Il desiderio dei buoni triestini cit., p. 5 .  
41 Sul "Diavoletto" vedi: Pagnini, La stampa triestina nel 1848 cit., pp. 176-178. 
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perché, sinceramente ma ragionevolmente liberale, tentò di infrenare la soverchia 
foga degli uni e di spingere gli altri in un campo meno angusto di quello in cui 
avrebbero voluto confirmare la libertà42. 
Lo storico Carlo Schiffrer nel suo importante studio sull'irredentismo triestino 
diede un giudizio tagliente dell'opuscolo di Morpurgo, individuandovi la stessa mio­
pia politica di altri interventi pubblicati all'epoca in difesa del governo austriaco: 
L 'Osservatore Triestino, dal canto suo, e alcuni opuscoli e fogli volanti, procura­
vano di ribattere la propaganda repubblicana degli esuli soprattutto col vecchio e 
trito argomento che l 'emporio poteva prosperare solo se unito strettamente 
all'Austria; qualunque allentamento dei vincoli con la monarchia, sostenevano, 
non era che un passo per consegnare Trieste, mani e piedi legati, alla rivale 
Venezia la quale aveva intenzione di rinnovare l'antico monopolio del commer­
cio marittimo dell'Adriatico43. 
Più meditati ed espressione dell'ala conservatrice dell'ebraismo triestino sono 
invece i due opuscoli dell'insegnante Samuel Vita Zelman, usciti negli anni cin­
quanta. Rispetto all'appello di Morpurgo essi miravano, non senza provocazio­
ne, a far conoscere agli intellettuali le opinioni della gente comune44. Per que­
sto motivo in alcuni passaggi vi sono parecchi luoghi comuni, mentre le moti­
vazioni della rivoluzione del 1848 sono trattate con evidente superficialità. 
Tuttavia, a nostro avviso, l'interesse dei due scritti sta nel fatto che siano 
rivolti non esclusivamente alla ristretta cerchia comunitaria, ma a tutta la citta­
dinanza: un segnale lampante che fra gli ebrei era ormai in atto una diversa 
percezione dei confini identitari e culturali, non più angustamente delimitati 
dagli spazi culturali, materiali e simbolici della comunità. 
42 Cfr. L. Della Torre, A. V Morpurgo, in "Corriere Israelitico",  n. 4, 1867. 
43 Cfr. Schiffrer, Le origini dell'irredentismo cit., pp. 86-87. 
44 Cfr. S. V. Zelman, Le parole d'un ignorante ai dotti, Trieste, 1855. Questo scritto pre­
senta sul frontespizio un passo di Alessandro Manzoni tratto dai "Promessi Sposi". Ciò 
indica con evidenza che l'ostilità nei confronti dei moti rivoluzionari e risorgimentali non 
precludeva a Zelman di fare riferimento alla cultura italiana. Vedi inoltre: S. V. Zelman, 
Per la nova era triestina. Strenna offerta a '  suoi concittadini da S. V Zelman, Trieste, 
1857. Questa pubblicazione presenta nel frontespizio un passo di Francesco Petrarca. 
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Nel primo scritto del 1855 Zelman si rivolge agli intellettuali che hanno gio­
cato a suo avviso un ruolo determinante nei moti del 1848-1849, da lui defini­
ti "una trista e dolorosa prova" per la popolazione. Egli fa risalire l'origine di 
tutti i mali al periodo rivoluzionario francese: "quella rivoluzione co' suoi 
disordini interni e con le guerre esterne" che ha avuto la colpa di porre fine 
"sul più bello" al "bene iniziato progresso"45. Infatti per Zelman il modello di 
governo ideale è quello di Giuseppe II, che pur non essendo mai citato nel 
testo, rimane come un punto fermo in tutta l'articolazione della polemica. 
L'ordine, "la felicità" del popolo e il rispetto per la tradizione che avevano 
caratterizzato a suo parere l 'antico regime, sono stati spazzati via da false pro­
messe, lasciandosi dietro solo una grande esasperazione. "Lasciateci in pace, 
non vogliamo più sapere di mezzi violenti, di rivoluzione, di sangue!", questo 
è l'appello che Zelman rivolge agli intellettuali suoi contemporanei, indicati 
come i principali artefici del 184846. L'insegnante chiama in causa soprattutto 
le nuove generazioni, che hanno contribuito più di tutti ad alimentare lo spi­
rito rivoluzionario nella popolazione, commettendo a suo avviso un gravissi­
mo errore. Questo scritto non lascia spazio a giustificazioni di sorta e persino 
i toni intransigenti con i quali Zelman tratta la questione religiosa, sollevano a 
nostro parere una serie di interrogativi, destinati per ora a restare tali, sulla 
effettiva ricezione e adesione alle istanze rivoluzionarie nei gruppi più religio­
si delle comunità ebraiche italiane. 
Maggiormente rivolto invece alla peculiare situazione triestina e più medi­
tato rispetto al precedente, è il secondo opuscolo scritto da Zelman due anni 
dopo, e dedicato proprio ai concittadini. Non a caso le riflessioni dell'inse­
gnante israelita iniziano con un'idilliaca descrizione della città, della quale si 
sottolineano il carattere cosmopolita e la vocazione commerciale. 
In qual città, prima del 1848, trovava altri più concordia, più armonia, più fra­
tellanza vera che nella mia Trieste? [ .  . . ] una tale città non poteva sì prodigiosa­
mente crescere, che per il concorso di forastieri che, chiamativi dalle opportu­
nità commerciali del luogo, più volentieri vi fermavano stanza e cittadinanza [ . . .  ] 
con reciproco rispetto alle nazionalità e ai culti, tanto che la tolleranza vi era 
45 Cfr. : Zelman, Le parole d'un ignorante ai dotti cit . ,  pp. 7-8. 
46 lvi, p. 17 .  
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così comunale, che non accadeva di profferirne parola. Chi sognava di ricordar 
differenze tra Italiani e Tedeschi, tra Europei e Americani, tra Cristiani ed Ebrei, 
tra Turchi e Greci. Tutti pari nelle fatiche, nei pesi, nelle speranze, negli onori, 
Trieste avresti detto rappresentare un picciolo esempio di quello esser dovreb­
bero e saranno gli uomini della civiltà47. 
Nel ripercorrere gli avvenimenti della primavera del 1848, Zelman sottolinea 
l'orientamento anti-rivoluzionario della maggior parte della popolazione, che pur 
accogliendo con gioia le notizie dei moti viennesi, non si lasciò coinvolgere: 
forse fu lei, in quell'epoca di sovvertimenti, l'unica città, in cui la parte dei lavo­
ratori ha fatto coraggiosamente il suo dovere; [ .  . .  l qui la classe degli abbienti ed 
operosi calò tutta nelle vie e sulle piazze, col fucile nell'inesperta mano, a impor­
re freno e rispetto nella classe dei ciarloni [ . . . ] 48 .  
Sulla scia di  altri triestini e correligionari, Zelman non riesce a fare propri i 
principi basilari della rivoluzione : egli rifiuta esplicitamente la dimensione indi­
viduale e non coglie affatto l'importanza dell'emergente nazionalismo soprat­
tutto fra i più giovani, definito "il più velenoso pomo di discordia, che uomo 
potesse inventare in questi nostri tempi"49. A suo parere la soluzione sta anco­
ra nel cosmopolitismo e nel progresso economico della città, che deve conti­
nuare a svilupparsi secondo gli schemi già noti. 
L'ultima parte, infine, è dedicata al ruolo del giornalismo a Trieste dopo il 1848. 
Ritornando in parte su alcune posizioni espresse anche nello scritto precedente, 
dove la condanna per i giornalisti era senza appello, qui Zelman opera una distin­
zione fra i giornali, prendendo con chiarezza le parti della stampa filo-governativa: 
Sono potenza enorme i Giornali, epperò gran bene possono portarci o gran male! 
[. . .  ] - e parlando di Trieste - auguriamo che in lei sieno Giornali e molti e sva­
riati; che abbia Osseroatori che osseroino, che, senza darsi pensiero delle questio­
ni mondiali, sieno osseroatori triestini, ai nostri peculiari interessi intesi; [. . .  ] che 
abbia Diavoletti, sien pure più zoppi, ma più alti da terra e dai tetti [ .  . .  ] 50. 
47 Zelman, Per la nuova era triestina cit. , pp. 10- 1 1 .  
48 Cfr. lvi, pp. 13-14. 
49 lvi, p. 16. 
so lvi, pp. 40-41 .  Zelman si riferisce ai due periodici governativi: "L'Osservatore 
Triestino" e "Il Diavoletto" .  
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Nella parte conclusiva, invece, affrontando il rapporto fra governo e popo­
lazione, Zelman si dimostra un fedele sostenitore del municipalismo, soste­
nendo il fondamentale ruolo di mediazione fra popolazione e autorità austria­
che svolto dal Consiglio municipale. Senza dubbio all'epoca le sue posizioni 
furono condivise dalla leadership comunitaria e anche dalla maggior parte 
della cittadinanza. 
Nel corso del 1848-1849, così come negli anni successivi, gli atteggiamenti 
della gran parte dell'ebraismo triestino rispecchiano la generale tendenza della 
città, che aveva scelto di privilegiare i propri interessi economici e per questo 
motivo aveva risposto tiepidamente all'appello dei veneziani. In ciò gli ebrei 
locali si rivelarono perfettamente integrati nella società maggioritaria, anche se 
nelle loro file ritroviamo giovani studenti e intellettuali, i quali si dissociarono 
da questa prudente scelta di conservazione dello statu qua. Mettere in rilievo 
l'esistenza dei primi e dare loro un volto è stato uno degli obiettivi di questo 
breve e circoscritto intervento, che vuole essere un primo sguardo su di una 
realtà ebraica italiana travagliata e frammentata al suo interno sul piano dei 
desideri, delle aspirazioni e delle concrete scelte politiche nel periodo del 
Risorgimento. 
